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Parigi, aggressione 
di giovani nazisti 

contro ebrei e neri 
PARIGI — Un episodio di antisemitismo e razzismo è avvenuto 
l'altro ieri alla Gare Saint La/are a Parigi: quattro giovani con il 
cranio rasato, stivali con i lacci e giubbotti paramilitari con lo 
stemma della -Legione dei volontari francesi» (quclli.che com
batterono a fianco dei tedeschi sul fronte F.st durante l'ultima 
guerra) e bracciali con la croce uncinata hanno aggredito un 
gruppo di cinque o sci adolescenti ebrei, con in testa il copricapo 
ebreo, giunti a Parigi per partecipare alle feste del nuovo anno 
ebraico. Dopo una colluttazione i giovani ebrei sono riusciti a 
fuggire, mentre i nazisti se la prendevano con un gtuppo di 
negri intervenuti in difesa degli ebrei. A questo punto le versio
ni sono contrastanti: secondo testimoni, un -nazista" e stato 
colpito in testa con una caraffa d'acqua da un negro. Secondo 
un comunicato del «Fronte degli studenti ebrei» che condanna 
la «provocazione razzista e antisemita», sono stati i «nazisti» a 
colpire con bottigliate un giovane antillcsc che era intervenuto 
per difendere un negro che i quattro «nazisti» hanno aggredito 
dopo la fuga degli ebrei. Il -Fronte degli studenti ebrei» ha 
protestato per «l'atteggiamento inqualificabile della polizia che 
ha protetto gli autori dell'aggressione». Secondo il comunicato 
la polizia e intervenuta quando la folla cominciava a Tarsi mi
nacciosa dopo aver \ isto le croci uncinate, e ha «proletto i quat
tro nazisti presentandoli come vittime». ! giovani hanno lascia
to indisturbali la stazione mentre la polizia disperdeva la folla. 
L'episodio ha destalo profonda emozione in citta. Proprio a Pari
gi, del resto, appena qualche giorno fa, una ragazza era stata 
v tolentata per strada da tre uomini di colore senza che nessuno 
intervenisse per difenderla. 

L'Arci a Pandolfi: 
cacciatori in prima 
fila contro il fuoco 

ROMA — L'Arci-caccia ha replicato al ministro dell'Agricoltura 
Pandolfi che ha prospettato la chiusura della caccia «in caso di 
incremento del numero degli incendi boschivi» e in attesa di un 
mutamento delle condizioni climatiche sostenendo che la sua 
iniziativa «desta sorpresa». «Ancora più sorprendente appare 
questa minaccia di provvedimento — prosegue l'Arci-caccia — 
se si considera che il minsitro riprende quasi alla lettera la 
provocatoria richiesta avanzata recentemente dalla Lipu e che è 
un ennesimo tortuoso mezzo per colpire l'attività venatoria. 
Pandolfi e i protezionisti dimenticano che anche questo anno, 
come sempre, le guardie ventorie e i cacciatori sono stati in 
prima fila a fronteggiare il dilagare degli incendi. Inoltre, l'Ar
ci-caccia si aspetta ancora che il ministro provveda a sollecitare 
l'approvazione in Parlamento della legge sulla Protezione civile 
che, questa sì, può fungere da deterrente nella lotta contro gli 
incendi e il racket occulto che li alimenta». 

Il ministro per l'ecologia Zanone ha rivolto un appello a quan
ti oggi prendono parte all'apertura della caccia perché siano 
evitati i pericoli di ulteriori incendi forestali e siano scrupolosa
mente rispettate le norme che regolano e limitano a tutela della 
fauna l'esercizio della caccia. Il ministro ha preso atto dell'invito 
alla vigilanza opportunamente rivolto a questo fine dalle asso
ciazioni venatorie ai loro aderenti. «Va egualmente segnalato — 
ha detto a questo proposito Zanone — l'impegno assunto dalle 
associazioni venatorie per impedire le violazioni e gli abusi di 
cui si e avuta notizia anche in questi giorni con l'uccisione di 
animali rari e protetti, quali alcune malcapitate cicogne». Zano
ne ha ribadito il dovere da parte di tutti di una effettiva salva
guardia delle specie oggetto di protezione anche da parte della 
Comunità europea. 

La Senatore 
arrestata 
per droga 

ROMA — La squadra mobile 
romana ha arrestalo la scorsa 
notte l'attrice Paola Senatore. 
La polizia mantiene il riserbo 
sull'operazione che ha coin
volto — fino a questo momen
to — altre cinque persone. Se
condo indiscrezioni la Senato
re e i suoi complici sarebbero 
coinvolti in un vasto traffico 
di stupefacenti. Paola Senato
re ha cominciato a lavorare 
come fotomodella. Nel 1977 
venne condannata dal tribu
nale di Avellino a due mesi di 
reclusione e a tOOmila lire di 
multa, con la sospensione del
la pena, in relazione al film 
•Èmanuelle in America» rite
nuto offensivo del comune 
senso del pudore e privo di va
lori artistici. Il 25 luglio scorso, 
Paola Senatore P llona Staller 
«Cicciolina» sono state inter
rogale dal magistrato romano 
Alfredo Rossini in merito al 
sequestro di una pubblicazio
ne per ragazzi che conteneva 
fotografie delle due attrici in 
pose «osée». R O M A - Paola Senatore al momento dell 'arresto 

Bottiglie di plastica 
maleodoranti: non più 
in vendita la «Panna» 

FIRENZE — La società «Panna» non consegna più ai rivendito
ri confezioni di acqua in bottiglie di plastica per un inconve
niente tecnico nel processo di lavorazione nello stabilimento di 
Scarperia, che ha fatto sì che il prodotto di alcune confezioni 
risultasse maleodorante. È invece regolarmente in commercio 
l'acqua in bottiglie di vetro ed in -brick» (contenitori di cartone). 
La «Panna» sospese la distribuzione alla fine dello scorso agosto, 
allorché fu riscontrato tale inconveniente. Contemporanea* 
niente dispose il ritiro dal commercio di tutte le confezioni in > 
plastica imbottigliate dopo il primo agosto. Lo si è appreso ieri 
dalla società stessa, dopo l'ordinanza di sequestro cautelativo 
emessa dal sindaco di Siracusa, Fausto Spagna, di una partita di 
acqua minerale «Panna». Anche le confezioni di acqua maleo
dorante, comunque — ha riferito oggi un portavoce della «Pan
na» — sono risultate «batteriologiche e chimicamente pure». La 
società e intervenuta tempestivamente per la tutela dei propri 
consumatori — si afferma alla «Panna» — ma nel frattempo .-
qualche confezione può essere rimasta ugualmente in cottimer-. 
ciò. Il portavoce della società ha inoltre riferito che la Regione ' 
Toscana lunedì scorso aveva disposto il sequestro cautelativo di • 
tutte le confezioni in plastica e che il provvedimento è stato ' 
revocato ieri, dopo che le analisi, eseguite nei laboratori di Fi- ' 
renze, hanno accertato che il prodotto è conforme alla vigente " 
normativa. Presso la Regione Toscana ieri non è stato possibile 
avere informazioni sulla vicenda. Entro una decina di giorni — 
ha riferito il portavoce della società — dovrebbe riprendere la . 
distribuzione delle confezioni in «plastica». La società «Panna» è * 
di proprietà del gruppo «San Pellegrino». 

Parla uno dei magistrati della caccia all'assassino 

«Forse conosce 
in anticipo 

le nostre mosse» 
Pier Luigi Vigna, sostituto procuratore fiorentino, è uno dei tre 
giudici che conducono l'inchiesta sul maniaco - «Un lavoro diffìcile» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Contro il ma
niaco si è aperta una caccia 
senza precedenti. Giudici, 
polizia, carabinieri, vigili 
urbani, guardie forestali e 
cittadini sono impegnati 
nella lotta contro questo 
assassino che ha già stron
calo sedici vite umane. Pier 
Luigi Vigna è sostituto pro
curatore della Repubblica 
a Firenze. Assieme ai colle
ghi Francesco Fleury e 
Paolo Canessa fa parte del 
pool dei magistrati toscani 
che conduce l'inchiesta sul 
mostro. Vigna ha cinquan
tuno anni, sposato, ha due 
figli. Da anni è uno dei ma
gistrati italiani in prima fi
la soprattutto nelle indagi
ni sul terrorismo. 

—Abbiamo chiesto a Pier
luigi Vigna dove colloche
rebbe, in base alla sua 
esperienza di investigato
re, un criminale come il 
«mostro» di Firenze. 

«Nel nostro caso — com
menta Vigna — tutto è par
ticolare: il soggetto agisce 
da solo ed in condizioni 
ambientali a lui favorevoli, 
obbedisce a motivazioni 
puramente "interne"; non è 
collegato alle vittime se 
non dall'azione omicida; 
non appartiene ad un'area 
definibile, se non a quella di 
coloro che soffrono di de
viazioni sessuali che, peral
tro, possono calarsi, nei 
tempi diversi delibazione", 
dietro comportamenti irre
prensibili. Da ciò derivano 
estreme difficoltà per gli 

Napoli, 
non esce 
ancora 

il 34 
NAPOLI — E rimasto anco
ra una volta nell'urna il 34, il 
numero tanto atteso sulla 
ruota di Napoli. Il suo ritar
do ha raggiunto le 149 setti
mane. Un ritardo, sostengo
no gli amanti della Cabala, 
normale per un numero ri
tardatario. Tesi, questa so
stenuta anche dagli affiliati 
dell'Associazione nazionale 
maghi d'Italia per i quali l'u
scita del 34 non è ancora vi
cina. Stamane, nella sede 
della sezione Lotto dell'In
tendenza di Finanza in via 
del Grande Archivio, era 
presente un centinaio di per
sone oltre ai giornalisti, ci
neoperatori e fotoreporter. 
Un servizio giornalistico è 
stato fatto anche dalla tele
visione svizzera. Secondo ì 
dati forniti dall'Intendenza 
di Finanza, sul 34 questa set
timana nel Napoletano e nel 
Casertano sono stati giocati 
due miliardi e mezzo di lire. 
L'estrazione è cominciata al
le 11,55. Il piccolo Gaetano 
Giglio, di dieci anni, ha 
estratto il 38, il 40, il 13. il 9 e 
il 28. 

FIRENZE — I corpi delle v i t t ime dell 'ult imo delitto 

investigatori che debbono 
necessariamente impostare 
il lavoro su "grandi nume
ri" pur nella consapevolez
za che le prove certe posso
no conseguirsi solo sulla 
base di dati di limitatissi
ma estensione; per esempli-
care: la "sorpresa sul fat
to", l'arma». 

—Quali problemi pone 
all' investigatore un'inda
gine così complessa, diffi
cile? 

«I problemi sono quelli — 
ma stavolta accentuati — 
che si riscontrano in ogni 
caso di criminalità indivi
duale e cioè non riferibile 
ad un gruppo organizzato 
di persone». 

—Cosa ne pensa dei pre
sunti «mostri», come è po
tuto accadere che nella 
troppo lunga storia del 
mostro disseminata di se
dici morti possano essere 
stati commessi degli «er* 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
18 
16 
14 
17 
11 
14 
19 
15 
14 
16 
13 
15 
14 

28 
28 
2 8 
25 
23 
2 2 
16 
25 
27 
2 9 
27 
27 
27 
26 

n p . 
14 
18 
16 
14 
16 
16 
17 
21 
22 
22 
16 
16 
18 

3 0 
28 
25 
25 
2 7 
24 
24 
3 0 
2 8 
27 
28 
26 
3 0 
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LA SITUAZIONE — n tempo sull'Italia è ancora regolato da una distri
buzione di alte pressioni livellate. Alle quote superiori è in atto una 
debole circolazione di aria umida ed instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile con alternanza dt annuvolamenti e schia
rite. Queste ultime tenderanno a diventare più ampie nel pomeriggio o 
in serata. Sulle regioni meridionali condizioni prevalenti di tempo buo
no caratterizzate da scarsa attivit i nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Temperatura senza notevoli variazioni per quanto riguarda i valori 
massimi, leggera diminuzione per quanto riguarda i valori minimi. 

SIRIO 

rori» giudiziari? 
«Gli errori commessi in 
passato e le imprescindibili 
esigenz? di rispetto della 
persona impongono una 
estrema cautela nell'inda
gine anche nei confronti 
dei "sospettabili" che ven
gono individuati nel corso 
delle indagini: è infatti un 
peso morale gravissimo 
quello di "creare mostri"». 

—Secondo lei qualcuno 
sa, conosce in anticipo le 
vostre mosse? 

«Non escludo che qualcuno 
"possa sapere", ma penso 
che debba trattarsi — più 
che di persone tenute al se
greto per ragione della loro 
professione o ministero — 
di persone legate al sogget
to da stretti vincoli familia
ri. Ma in questo caso penso 
che un'attenta riflessione 
dovrebbe indurre a far pre
valere su quei vincoli la 
considerazione della vita 
i altrui e della stessa sicurez
za del soggetto*. 

—Dottor Vigna, allora 
l'inchiesta dopo il massa
cro di San Cascia no ripar
te da zero, è tutta da rifa
re? 

«Non bisogna ripartire da 
capo. Nel corso delle inda
gini costantemente svolte è 
stata raccolta una serie 
complessa ed articolata di 
dati. Questi, semmai, deb
bono essere sempre mag
giormente razionalizzati, in 
modo da restrìngere il più 
possibile l'area delle inve
stigazioni e da consentire il 
loro riferimento alle circo

Pierluigi 
Vigna 

stanze di tempo e di luogo 
nelle quali gli omicidi sono 
stati commessi». Ed è pro
prio quello che stanno fa
cendo gli uomini della spe
ciale squadra: decine di 
controlli su nominativi, da
te, luoghi, vicende persona
li. Una montagna di dati 
che il computer registra e 
archivia. Un paziente lavo
ro di ricerca che potrà forse 
dare qualche frutto più del
la taglia sul 'mostro*. La 
proposta lanciata nel corso 
della riunione del comitato 
di coordinamento per l'or
dine pubblico in prefettura 
è stata accolta da gran par
te degli investigatori con 
scetticismo. La taglia, dico
no, potrebbe scatenare un 
esercito di mitomani, ma
ghi, cacciatori, sensitivi. 
Caso mai la taglia potrebbe 
servire per pagare le infor
mazioni, per compensare 
gli informatori, un metodo 
per sfoltire il numero delle 
testimonianze anonime. 

Ieri è partito da Firenze il 
carro funebre con le salme 
di Nadine e Jean alla volta 
di Montbeliard dove risie
devano. Dietro il carro, alla 
guida della Golf bianca con 
la quale i due giovani fran
cesi erano venuti in gita tu
ristica in Italia, il fratello 
del ragazzo, Serge, che ha 
incaricato l'avvocato San
toni Franchetti di seguire 
l'inchiesta sul mostro come 
parte civile. 

Giorgio Sgherri 

Obiezione di 
t i 

coscienza. 
«diritto 

soggettivo» 
Sollecitata in un convegno a Bologna la rifor
ma della legge 772 - Critiche al Ministero 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Le pacifiche colonne degli obiettori di co
scienza si stanno ingrossando. Secondo i dati forniti dal 
ministero della Difesa, sono circa diecimila le domande di 
esenzione dal servizio militare presentate ogni anno da 
giovani che non vogliono prendere in mano un fucile. La 
Loc (Lega degli obiettori di coscienza) dice che il dato è 
approssimato con gran difetto e che comunque il proble
ma è quante di queste domande vengono accettate. Sem
pre secondo dati del ministero, la percentuale dì queste 
ultime aggira intorno al 96-97% ma di nuovo-la Loc conte
sta il dato, dicendo questa volta che è approssimato con 
.grande eccesso. A di là dei balletti di cifre, dice Sandro 
Pomari, segretario nazionale della Loc, la coscienza dì chi 
obietta non può essere condizionata da una commissione 
ministeriale. «Anche se una sola domanda fosse respinta 
— aggiunge Pomari — bisognerebbe fare una battaglia a 
livello nazionale». La riforma della legge 772 che regola 
l'obiezione di coscienza è stata al centro di un convegno 
ieri a Bologna presenti trecento giovani. I punti da emen
dare o da cambiare radicalmente sono stati messi in luce 
da Rodolfo Venditti, magistrato torinese. «Innanzitutto — 
ha detto il giurista — è ora di riconoscere l'obiezione di 
coscienza come diritto soggettivo e non come oggetto di 
una concessione della pubblica amministrazione». In que
sto senso le organizzazioni degli obiettori e gli enti dì ser
vizio civile chiedono l'abolizione della commissione mini
steriale incaricata di vagliare le domande, definita un ve
ro e proprio «tribunale della coscienza». Altri punti del 
progetto di riforma riguardano l'obbligo per il Ministero 
della Difesa di rispondere alle domande entro i termini 
previsti dalla legge, l'equiparazione della durata del servi
zio civile a quella del servizio militare, lo sganciamento 
dal ministero della gestione degli obiettori, una diversa 
disciplina della loro precettazione. 

Proprio su questa questione recentemente non sono 
mancate le polemiche. È capitato che il cervellone del mi
nistero spedisse a Venezia gente che aveva fatto domanda 
a Torino e viceversa. E questo, dice Pomari, è successo a 
centinaia di giovani. «Non vogliamo certo che gli obiettori 
di coscienza vengano privilegiati rispetto ai giovani che 
scelgono di fare normalmente il servizio militare», ag
giunge il professor Venditti. «Ma è assurdo che obiettori 
qualificati per l'assistenza ai tossicodipendenti finiscano a 
fare i barellieri per la Croce Rossa. E un inutile spreco di 
risorse». 

Gigi Marcucci 

Per Tortora 
la sentenza 

slitta più 
del previsto 

*. 
Se i giudici dovessero discutere mezz'ora per 
imputato ci vorrebbero ancora cinque giorni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Slitta alla pros
sima settimana la sentenza 
per il processo contro Enzo 
Tortora e altri 239 imputati. 

Ieri mattina nel cortile 
dell'aula bunker, come al so
lito, si è formato il capannel
lo di cronisti in cerca di noti
zie, ma i responsabili dell'or
dine pubblico hanno fatto 
chiaramente intendere che 
anche la giornata di domeni
ca passerà senza colpi di sce
na. I problemi connessi alla 
lettura della sentenza più 
che giuridici sono logistici: 
infatti il presidente deve 
comminare pene e assoluzio
ni alla presenza di tutti gli 
imputati che sono distribuiti 
in varie carceri della Campa
nia e del Molise. I pentiti so
no a Campobasso, quelli più 
pericolosi ad Ariano Irpino, 
il resto è diviso fra le carceri 
di Avellino, Salerno, Carino
la (in provincia dì Caserta) e 
Napoli. Occorre anche av
vertire gli avvocati e gli im
putati agli arresti domicilia
ri. Un lavoro questo enorme 
e che dura molte ore. Di do
menica richiederebbe anche 
un tempo più lungo visto che 
i responsabili delle traduzoni 
(i carabinieri) e quelli della 
sorveglianza (la Polizia di 
Stato) sono mobilitati per 
l'ordine pubblico negli stadi 
e quindi il preavviso «norma
le» di 6 ore diventa il doppio o 
il triplo. 

Da domani, poi, ricomin
ciano i processi, quello del 
terzo troncone coi confronti, 
martedì, il secondo dove si è 
arrivati già alle arringhe. Se 
la sentenza dovesse uscire 
nei primi giorni della setti

mana prossima occorrereb
be anche sgombrare l'aula-
da tutti questi imputati, por
tare in aula quelli del primo * 
troncone e poi far uscire i 
giudici dalla camera di con
siglio. 

Più probabile appare, in
vece, una lettura di sentenza 
nella giornata di mercoledì, 
giorno in cui l'aula sarebbe 
libera da processi o in quella 
di giovedì dove per effetto 
dei rinvìi decisi in aula dagli 
altri due tronconi non do
vrebbero capitare concomi-. 
tanze processuali. 

Lo svolgimento degli altri 
due tronconi della maxi in
chiesta non ha invece prò-. 
blemi di sorta. Nel palazzetto 
attiguo all'aula stadio, infat
ti, sono stata approntate due 
camere di consiglio, in que- " 
sto modo due collegi giudi
canti possono lavorare senza 
nessun intoppo. 

Naturalmente le uniche' 
previsioni che vengono fatte 
in queste ore sono sulla du
rata della camera di consi-' 
glio e a conferma che non sa-, 
rà poi tanto breve viene fatto 
notare che gli avvocati han
no presentato centinaia e 
centinaia di eccezioni sulle 
quali, in 66 udienze il tribu
nale si è riservato di decidere 
e quindi dovrà esaminarle, 
assieme alla posizione dei' 
singoli imputati respingen
dole o accettandole a secon-, 
da delle motivazioni addotte] 
dagli avvocati. Un lavoro' 
lungo il quale si aggiunge,' 
l'esame individuale delle re
sponsabilità. Se i giudici di
scutessero da oggi mezz'ora 
per imputato ci vorrebbero' 
ancora 5 giorni. t' 

Vito Faenza. 

Torna la Befana i l i l 8 anni di esilio 
L'annuncio della presidenza del Consiglio - In via di rielaborazione il calendario delle festività - In previsione anche una nuova festa 
«civile», dedicata alla memoria dei martiri dell'indipendenza nazionale - La storia nobile e antichissima dell'Epifanìa 

ROMA — Una bella rivinci
ta, non c'è che dire. Scaccia
ta senza tanti complimenti. 
sfrattata 8 anni fa per auste
ra decisione del governo dai 
presidi dell'intera penisola 
dopo secoli di amabile pre
senza, eccola di nuovo, sacco 
in spalla e scopa, più pim
pante di prima. Ritorna la 
Befana. E ritorna dalla porta 
principale. L'annuncio Io ha 
infatti dato Palazzo Chigi: la 
presidenza del Consiglio, che 
sta rielaborando il calenda
rio delle festività (anche te
nendo conto del nuovo Con
cordato, che affida all'intesa 
fra Stato e Chiesa la deter
minazione delle festività re
ligiose con effetti civili), ha 
annunciato che Io Stato rico
noscerà una nuova festività 
religiosa «e che questa sarà 
molto probabilmente l'Epi
fania», e una nuova festività 
civile, dedicata alla memoria 
dei martiri dell'indipenden
za nazionale. Due nuove fe
ste dunque. Ma è indubbio 
che le maggiori attenzioni 
vanno a lei, l'adorabile vec
chietta dell'infanzia di tutti 
quelli nati prima della gene
razione dei «bit» e degli «in
put». Festa nobile e antica. 
antichissima, quella dell'E
pifania. Tanto antica che. se 

non fosse stato per papa Giu
lio II (1443-1513) che le diede 
un suo giorno fisso, il 6 gen
naio, si confonderebbe anco
ra con il Natale stesso. Una 
festa cosi non poteva certo 
sparire per decreto. E infatti 
ci fu una specie di sollevazio
ne popolare quando venne 
ufficialmente abolita. Un 
quotidiano romano aprì una 
raccolta di firme fra i suoi 
lettori. Firmarono in 
321.826. Un mini plebiscito. 
E Andreotti, allora presiden
te del Consiglio, si affrettò a 
scrivere che non era stato lui 
ad abolire la festività. Anche 
Adriano Ossicini, allora vi
cepresidente del Senato, pre
se la parola sulla carta stam
pata per rammentare che 
quello del Parlamento era 
stato un grave errore. 150 de
putati, di tutti i gruppi poli
tici, intervistati dichiararo
no pubblicamente il loro 
pentimento. Fu allora pre
sentato un disegno di legge 
che venne bloccato al Senato 
per una «pausa di riflessio
ne». La Camera Alta voleva 
conoscere dal governo gli ef
fetti di un ripristino dell'Epi
fania sul mondo del lavoro. 
Il 14 ottobre dello scorso an
no il ministro dell'Istruzio
ne, Bodrato, ripristinò a sor
presa la festa nella scuola. 

Adesso la questione sarà sot
toposta al Parlamento. Ma la 
Befana, al suo rientro uffi
ciale, non troverà certo un 
clima tranquillo, questi sono 
anni difficili, anni di guerre 
stellari. E infatti, se Giorgio 
Benvenuto, il leader della 
Uil, si dice contento del suo 
ritorno (»è una delle feste più 
gioiose della nostra fanciul
lezza»), Fausto Vigevani, se

gretario confederale della 
Cgil, taglia corto con un bru
sco «c'è altro a cui pensare». 
Ed Eraldo Crea, numero due 
della Cisl è ancora più criti
co: «La proposta del presi
dente del Consiglio sembra 
una scorciatoia che, pur se 
animata da nobili intenzio
ni, elude il problema dell'o
rario del lavoro con un meto
do indiretto e improvvisato». 

Ma allora, abbiamo pro
prio bisogno di fiabe? Scrive 
Luigi Lombardi Satriani, 
antropologo: «La Befana è 
un personaggio che distri
buisce doni, ma che dice an
che la nostra esigenza, più o 
meno consapevole, di raffi
gurazione, di protezione ri
spetto a un mondo che ri
chiede, per essere reso abita
bile, un'interrotta attribu

zione di domesticità, un in
cessante conferimento di 
senso*. 

Un ragionamento che, sot
to sotto, può valere anche 
per la seconda festività pro
posta da Palazzo Chigi: un 
paese cerca «sicurezza* guar
dando alla sua storia; nel no
stro caso al sacrifìcio dei 
martiri dell'indipendenza 
nazionale. La rosa delle date 
da scegliere per questa festa 
è ampia: va dai moti pre-ri
sorgimentali all'ultima 
guerra mondiale. Ma Io stu
dio delle date a cui fa riferi
mento palazzo Chigi è ri
stretto a quelle in cui il trico
lore prese la sua attuale for
ma (12 maggio 1798, «Archivi 
Storici Italiani»); alla par
tenza dei «Mille* da Quarto (5 
maggio 1860); alla prima riu
nione a Torino del Parla
mento Italiano (17 marzo 
1860). Per Rosario Romeo, 
docente di storia moderna 
dell'Università di Roma, è 
quest'ultima la data più si
gnificativa: la prima seduta 
del Parlamento Italiano. «Fu 
quella la prima volta In cui 
gli italiani si ritrovarono 
uniti in una forma politica 
molto simile a quella odier
na». 

Franco Di Mar* 


